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Una immagine
della comme-

morazione
sul luogo

dell’attentato
mortale

a Massimo
D’Antona

Sotto,
a destra

la moglie
Olga Di Serio

e a sinistra
la deposizione
di una corona

di fiori
davanti

la lapide
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Una lapide a Roma
per non dimenticare
Ieri l’anniversario dell’agguato
ROMA «Nonomnismoriar»(Nonmoriròdeltutto)èlascritta inlati-
no che compare nella lapidechericorda il professor Massimo D’An-
tona, «insigne studioso del diritto del lavoro assassinato da mano
terrorista». L’iscrizione reca la data del 20 maggio 1999. È trascorso
un anno da quando le Brigate Rosse lo assassinarono barbaramente
inviaSalaria,aRoma.Edesattamenteinquelpunto,apochipassidal
portone di casa, a una decina di metri dall’ingresso dell’Università,
che è stata posta la lapide. A scoprire la lapide ieri mattina è stata la
moglie Olga, accompagnata dal segretario Ds Walter Veltroni, nel
corso di una sentita cerimonia di commemorazione. Subito dopo
unostudentehadepositatounarosaealcunedonnedeimazzidifio-
ri. Alla cerimonia sono intervenuti centinaia di persone, autorità
delloStato,dirigentipoliticie sindacali.Per ilgovernoeranopresen-
ti i ministri del Lavoro Cesare Salvi, della Funzione pubblica Franco
Bassanini e della Giustizia Piero Fassino. Sono intervenuti alla ceri-
monia commemorativa anche l’ex presidente del Consiglio Massi-

mo D’Alema, il numero due della Quercia
Pietro Folena e il responsabile giustizia Ds
CarloLeoni, ilpresidentedellaRegioneCam-
pania Antonio Bassolino, che era ministro
del Lavoro quando fu ucciso il suo piùstretto
collaboratore D’Antona. Per i sindacati c’era-
no i leader di Cgil, Cisl e Uil Sergio D’Antoni,
Sergio Cofferati e Pietro Larizza. Alla manife-
stazione si sono notatesoprattutto lebandie-
rediCgileFiom,scarsequellediCisleUil.

La cerimonia è stata aperta dall’assessore
capitolino Giancarlo D’Alessandro che ha
portato la solidarietà dell’amministrazione
capitolina. Subito dopo ha preso la parola il
segretario generale della Cgil, Sergio Coffera-
ti. «Massimo D’Antona è stato ucciso un an-
no fa, nel giorno dell’anniversario dello Sta-
tuto dei lavoratori. Si è trattato di casualità o
di una terribile coincidenza simbolica? Diffi-
ciledirlo,maciòcheècertoècherestalacoin-
cidenza». Così esordisce Sergio Cofferati che
parla a nome dei tre sindacati confederali. In
questi ultimi 12 mesi gli è capitato spesso di
pensare al giurista uccisodai terroristi tutte le
volte che ha incontrato«problemi difficilida
risolvere. «Mi chiedevo - confessa - quale po-
tesseesserelasuaopinione,qualeil suoaiuto.
Ho sempre trovato il vuoto e la mancanza di
una risposta mi ha provocato dolore». Coffe-
rati ricordailD’Antona«giuristadigrandeta-
lento, forse il migliore della sua generazio-
ne», l’intellettuale impegnato a difendere lo
Statuto dei lavoratori, «estendendolo, ade-
guandolo al nuovo che lui guardava con
grandissima attenzione e interesse». Occor-
rerebbe ora più che mai infatti, avverte il se-
gretario generale della Cgil, estendere la pro-
tezione a tutti i lavoratori: «Dobbiamo farci
carico del problema di chi è escluso - sottoli-
nea - ne va del nostro futuro e della nostra
stessa credibilità di sindacato». «I magistrati
appurino la verità ed evitino conclusioni
sommarie - ha aggiunto il leader sindacale -.
Ma se ci saranno conferme dei loro sospetti,
dovremo anche noi riflettere sulla nostra fra-
gilità». Cofferati si dice pronto all’autodafè,
anche se la sua convinzione è che non ci sia
«traccia nel sindacalismo confederale di an-

tagonismoviolento.Echi loafferma-aggiunge - sadidireunascioc-
chezza».

«Gli assassinihanno persoe nel momento incui ricordiamoMas-
simo assumiamo dunque un impegno: andare avanti per allargare i
diritti dei lavoratori e la civiltà di questo Paese». Lo ha affermato il
ministrodel Lavoro Cesare Salvi il cui interventohaconcluso lama-
nifestazione in via Salaria. Il ministro ha ricordato la preziosa colla-
borazione del giurista per lamessa apunto del cosiddetto «patto per
il lavoroe l’occupazione»siglatoaNataledel1998con leparti socia-
li.«Noistiamolavorandoallesueidee-sottolineaSalvi-eacomeme-
glio applicarle. Dunque è perduta la persona, insostituibile per l’af-
fetto della famiglia e di chi lo amava. Ma non è perduto il suo impe-
gno, quel suo sforzo continuo di legare insieme diritto, politica ed
idealità. È dunque una assenza ma anche una presenza. Una com-
memorazione ma anche un impegno» ha concluso il ministro che
haricordatocomeD’Antonafosse il«verointellettuale impegnato»:
«Una figura che i terroristi hanno colpito più volte (basti pensare a
Tarantelli, aRuffilli...)perchéhannovisto inessi l’«ostacolopiùrile-
vanteallalorobarbaravisionedelmondo».

Marco Ravagli/ Ap

«Stop alla fuga di notizie»
La procura secreta gli atti
Caso D’Antona, le polemiche non si placano
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ANNA TARQUINI

ROMA «Stiamo facendo accerta-
menti anche a favore dell’indaga-
to, noi non facciamo forzature». Il
procuratore ca-
po di Roma,
Salvatore Vec-
chione, secreta-
ti gli atti, com-
menta tagliente
l’andamento
dell’inchiesta
sull’omicidio di
Massimo D’An-
tona. Veleni e
veline, spioni e
falsi allarmi che
arrivano nelle
redazioni: la fu-
ga di notizie
continua. Un
gioco al massa-
cro - con ragio-
ni ancora oscu-
re - al quale par-
tecipano tutti, a
diverso titolo. Il procuratore Vec-
chione ieri ha strigliato la stampa:
«Prospettare pubblicamente tesi,
colpevoliste o innocentiste, fare af-
fermazioni di fatti inesistenti, co-
me se invece fossero realtà, fare il-
lazioni che non trovano riscontro
negli atti processuali e negli accer-
tamenti eseguiti è deontologica-
mente scorretto, non soltanto nei
confronti degli inquirenti, ma so-
prattutto dell‘ opinione pubblica,
che viene così fuorviata e confusa».

A cosa si riferisce il procuratore?
In questi giorni, come già scritto
dall’Unità, sui presunti responsabili
della fuga di notizie si rincorrono
le voci più svariate. Ma insistente-
mente si fa il nome di un investiga-
tore di un certo peso - la talpa - che

avrebbe rivelato particolari impor-
tanti sulle indagini a un quotidia-
no romano. I nomi girano nelle re-
dazioni, e non è stato suggerito dai
giornalisti. Anzi, gli accertamenti
trovano conferme, e c’è, tra gli in-
vestigatori, chi giura sia quasi
pronto un avviso di garanzia per
violazione del segreto istruttorio.
Fino a questo momento, per questa
inchiesta, nessuno sarebbe stato
ancora indagato. Il fascicolo relati-
vo è stato aperto contro ignoti.

Il ministro Bianco e i Ds hanno
chiesto che l’inchiesta sulla fuga di
notizie si chiuda in tempi rapidi.
La preoccupazione che il clima di
veleni trascini con sé tutto e tutti è
grande. Il procuratore insiste:
«Questo ufficio ha adottato tutti gli

strumenti processuali perché non
avvengano pubblicizzazioni ulte-
riori di atti. È necessario che l’opi-
nione pubblica sia resa edotta che
questo ufficio non compie attività
che non siano strettamente legitti-
me e sta ponendo il massimo im-
pegno diretto all’individuazione
dei soggetti che in dispregio delle
istituzioni hanno reso possibile
l’anticipata pubblicizzazione di no-
tizie riguardanti un procedimento
penale di particolare delicatezza.
Proprio per la posizione istituzio-
nale del pm, questo ufficio non ha
reso alcuna dichiarazione, né tanto
meno ha reso interviste sul delitto
D’Antona perché al riserbo e al se-
greto d’indagine non è soltanto ob-
bligato, ma è obbligato a farlo ri-

spettare agli altri». E così è stato, al-
meno per quanto riguarda i magi-
strati, in questa ultima fase delle
indagini.

Poi qualcuno ha parlato. Per leg-
gerezza? Il sottosegretario Brutti lo
esclude. Per destabilizzare? Per far
fallire l’inchiesta? Il perché ancora
non è chiaro. Ieri il ministro Bian-
co è tornato a chiarire la sua posi-
zione sulla fuga di notizie, dopo gli
attacchi dei giorni scorsi. «È in cor-
so una opportuna, necessaria, in-
dagine da parte della Magistratura -
ha detto - . Noi abbiamo il dovere
di collaborare perché sia scoperto
tempestivamente chi ha reso pub-
blici dati che hanno recato un gra-
ve danno». «La nostra azione è fer-
missima. Collaboriamo con la ma-

gistratura - ha proseguito il Mini-
stro dell’Interno - perché sia fatta
piena luce e perché questo stillici-
dio smetta. Il terrorismo è un pro-
blema serio del nostro Paese e chi
svolge le attività di indagine deve
essere messo in condizione di lavo-
rare seriamente. Senza fughe di no-
tizie». E Carlo Leoni, responsabile
giustizia Ds: «L’esigenza di arrivare
alla fonte di queste fughe di notizie
è assolutamente imprescindibile.
Noi e il governo su questo non
molliamo. Non si può tollerare che
un’indagine così delicata possa es-
sere compromessa da queste fughe
di informazioni. Per questo c’è bi-
sogno di un accertamento delle re-
sponsabilità attraverso un’inchie-
sta penale che è già stata avviata».

Al vaglio l’alibi di Geri
Interrogata superteste

■ Nuovogiornodiinterrogatorisulcaso
D’Antona,maieri,difronteaimagistrati,
sièsedutalasupertestimonecheavrebbe
confermatol’alibidiAlessandroGeri.E
cioèdiaverlavoratoinsiemealuiil20
maggio,lostessogiornodell’omicidio
dellostatistauccisoaRoma,inviaSalaria.
SentitiancheilpadreelasorelladiAlessan-
droGeri,ediversiragazzi,tracuianche
unaragazza.
Floppydisc,uncomputerresettatoperil
virus,filegraficiedicomposizioneedan-
cheilMilleniumbug.Sigiocatuttasull’in-
formaticalacredibilitàdell’alibidiAles-
sandroGericheuscirebberafforzatodalla
deposizionechelasupertestimonehafat-
toieriseradalle21,30alle22,40nell’uffi-
ciodelpmPietroSaviotti.Ladonna,ascol-

tataallapresenzadeldifensoredi
Geri,RosalbaValori,haconfermato
l’alibi,«ricostruendolo»,secondola
difesa,conglielementi insuopos-
sessoenonsoloricordandolo.Ap-
parirebberoinvecescettici imagi-
straticheritengonoGeri iltelefoni-
stacherivendicòl’omicidiodi

D’Antona.Unodeinodiprincipalidell’alibiè
lascritta«20maggio90»appostasulfloppy
dalquale,allapresenzadiunespertodiinfor-
matica,sonostatistampati5-6file.Geriela
supertestimoneavrebberospiegatodiaver
messoquelladatafittiziaperevitareproblemi
conilMilleniumbug.Imagistrati loriterreb-
beroquantomenosingolare,madall’altra
partesireplica:«Unlavoropubblicatonellu-
gliodel‘99nonpuòesserestatofattonel90».
Perplessitàavrebbesuscitatonegliinquirenti
ancheladuratadellavoro:perfarequeigrafici
Gerielasupertestimonehannoimpiegatoun
interopomeriggio?Anchequiunareplica:ci
vuoletempoperscegliereilcolore,imposta-
re,decidereerealizzare.L’obiettivocomune
didifesaeaccusasembraperòessereuno:fare
presto.
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Alessandro Bianchi/ Ansa

IN PRIMO PIANO

Coordinamento tra polizie
Il Cocer promette battaglia

FrancaStagi èvicinacongrandeaffettoaCri-
stinaneldoloreperlamortedelpadre

BRUNO FONTANA
Modena,21maggio2000

Nel 24o anniversario della scomparsa del
compagno

NELLO ZUCCHINI
lo ricordano con immutato affetto lamoglie,
il figlioe lanuora.Nell’occasione il loroaffet-
tuosoricordovaancheallacompagna

NORMA ZUCCHINI
scomparsa nel 1998.

Bologna,21maggio2000

18/5/1983 18/5/2000
ELIO CAVALLINI

Sarai sempre ricordato per la tua dolcezza e
infinitabontà.Moglie,figlie,generoenipote.

Bologna,21maggio2000

A30annidallascomparsadi

GIOVANNI BORGHI
I familiari tutti lo ricordano con immutatoaf-
fetto.

Nel 19o anniversario della scomparsa del
compagno

LORIS SARTI
La moglie Vilma, il figlio Armando, la nuora
MilenaelanipoteCarla lo ricordanoaquanti
lo conobbero: combattente partigiano della
Seconda Brigata Garibaldi “Paolo”, ferrovie-
reedanimatoredella sezioneAnpiDellaBo-
lognina.

Bologna,21Maggio2000

ROMA La direttiva sul coordina-
mento tra le forze di polizia, an-
nunciata dal ministro Bianco, e le
indiscrezioni sul suo contenuto,
diventerannoprobabilmente l’ar-
gomento centrale della prossima
riunionedelCocerdeicarabinieri,
che si terrà martedì. Era stata con-
vocataper trattarealtri temi,maci
sono pochi dubbi che la questio-
ne, tornata scottante, sarà inserita
all’ordine del giorno. All’interno
dell’Arma - assicurano alcuni
esponenti dell’organismo di rap-
presentanza, a vari livelli - il fatto
che il direttore del Dipartimento
di pubblica sicurezza, cui affidare
il coordinamento, resti anche ca-
po della polizia, non vaaffatto be-
ne. «Possiamo essere anche d’ac-
cordo che la scelta cada su un pre-
fetto di carriera - spiega ad esem-
pio uno dei delegati del Cocer, il
maresciallo Lorenzo Spinelli - ma
a patto che anche il capo della po-
lizia, come il comandantegenera-
le dell’Arma, sia a lui subordinato.
La nostra posizione è chiara: il ca-

po del dipartimento deve essere
super partes, sia alla polizia, sia ai
carabinieri. Lo stesso a livello pro-
vinciale: una cosa è il prefetto,
un’altra è il questore». All’interno
dell’Arma la questionedel coordi-
namentoètornatainquesteoredi
grande attualità. «Ma c’è stata an-
che molta confusione», ammoni-
sce Spinelli. «Guardiamo al caso
D’Antona».

«Conquellocheèsuccesso,con
le presunte incomprensioni, di-
ciamocosì,trapoliziaecarabinieri
nel corso delle indagini, il coordi-
namento - afferma il delegato del
Cocerdell’Arma-nonc’entranul-
la. Infatti, a livello investigativo,
di attività di polizia giudiziaria, la
collaborazione tra le forze di poli-
zia la gestisce il magistrato che
conduce le indagini, e nessun al-
tro. Quando si parla di coordina-
mento, invece,si fariferimentoal-
le attivitàdi prevenzione,all’ordi-
ne e sicurezza pubblica». «Una
buona direttiva sul coordinamen-
topotràrisolveretantiproblemi».


